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San Roberto Bellarmino

Cari fratelli e sorelle,

San Roberto Bellarmino, del quale desidero parlarvi oggi, ci porta con la memoria al tempo della
dolorosa scissione della cristianità occidentale, quando una grave crisi politica e religiosa provocò
il distacco di intere Nazioni dalla Sede Apostolica.

Nato il 4 ottobre 1542 a Montepulciano, presso Siena, era nipote, per parte di madre, del Papa
Marcello II. Ebbe un’eccellente formazione umanistica prima di entrare nella Compagnia di Gesù il
20 settembre 1560. Gli studi di filosofia e teologia, che compì tra il Collegio Romano, Padova e
Lovanio, incentrati su san Tommaso e i Padri della Chiesa, furono decisivi per il suo orientamento
teologico. Ordinato sacerdote il 25 marzo 1570, fu per alcuni anni professore di teologia a
Lovanio. Successivamente, chiamato a Roma come professore al Collegio Romano, gli fu affidata
la cattedra di “Apologetica”; nel decennio in cui ricoprì tale incarico (1576 – 1586) elaborò un corso
di lezioni che confluirono poi nelle Controversiae, opera divenuta subito celebre per la chiarezza e
la ricchezza di contenuti e per il taglio prevalentemente storico. Si era concluso da poco il Concilio
di Trento e per la Chiesa Cattolica era necessario rinsaldare e confermare la propria identità
anche rispetto alla Riforma protestante. L’azione del Bellarmino si inserì in questo contesto. Dal
1588 al 1594 fu prima padre spirituale degli studenti gesuiti del Collegio Romano, tra i quali
incontrò e diresse san Luigi Gonzaga, e poi superiore religioso. Il Papa Clemente VIII lo nominò



teologo pontificio, consultore del Sant’Uffizio e rettore del Collegio dei Penitenzieri della Basilica di
san Pietro. Al biennio 1597 – 1598 risale il suo catechismo, Dottrina cristiana breve, che fu il suo
lavoro più popolare.

Il 3 marzo 1599 fu creato cardinale dal Papa Clemente VIII e, il 18 marzo 1602, fu nominato
arcivescovo di Capua. Ricevette l’ordinazione episcopale il 21 aprile dello stesso anno. Nei tre
anni in cui fu vescovo diocesano, si distinse per lo zelo di predicatore nella sua cattedrale, per la
visita che realizzava settimanalmente alle parrocchie, per i tre Sinodi diocesani e un Concilio
provinciale cui diede vita. Dopo aver partecipato ai conclavi che elessero Papi Leone XI e Paolo
V, fu richiamato a Roma, dove fu membro delle Congregazioni del Sant’Uffizio, dell’Indice, dei Riti,
dei Vescovi e della Propagazione della Fede. Ebbe anche incarichi diplomatici, presso la
Repubblica di Venezia e l’Inghilterra, a difesa dei diritti della Sede Apostolica. Nei suoi ultimi anni
compose vari libri di spiritualità, nei quali condensò il frutto dei suoi esercizi spirituali annuali. Dalla
lettura di essi il popolo cristiano trae ancora oggi grande edificazione. Morì a Roma il 17 settembre
1621. Il Papa Pio XI lo beatificò nel 1923, lo canonizzò nel 1930 e lo proclamò Dottore della
Chiesa nel 1931.

San Roberto Bellarmino svolse un ruolo importante nella Chiesa degli ultimi decenni del secolo
XVI e dei primi del secolo successivo. Le sue Controversiae costituirono un punto di riferimento,
ancora valido, per l’ecclesiologia cattolica sulle questioni circa la Rivelazione, la natura della
Chiesa, i Sacramenti e l’antropologia teologica. In esse appare accentuato l’aspetto istituzionale
della Chiesa, a motivo degli errori che allora circolavano su tali questioni. Tuttavia Bellarmino
chiarì anche gli aspetti invisibili della Chiesa come Corpo Mistico e li illustrò con l’analogia del
corpo e dell’anima, al fine di descrivere il rapporto tra le ricchezze interiori della Chiesa e gli
aspetti esteriori che la rendono percepibile. In questa monumentale opera, che tenta di
sistematizzare le varie controversie teologiche dell’epoca, egli evita ogni taglio polemico e
aggressivo nei confronti delle idee della Riforma, ma utilizzando gli argomenti della ragione e della
Tradizione della Chiesa, illustra in modo chiaro ed efficace la dottrina cattolica.

Tuttavia, la sua eredità sta nel modo in cui concepì il suo lavoro. I gravosi uffici di governo non gli
impedirono, infatti, di tendere quotidianamente verso la santità con la fedeltà alle esigenze del
proprio stato di religioso, sacerdote e vescovo. Da questa fedeltà discende il suo impegno nella
predicazione. Essendo, come sacerdote e vescovo, innanzitutto un pastore d’anime, sentì il
dovere di predicare assiduamente. Sono centinaia i sermones – le omelie – tenuti nelle Fiandre, a
Roma, a Napoli e a Capua in occasione delle celebrazioni liturgiche. Non meno abbondanti sono
le sue expositiones e le explanationes ai parroci, alle religiose, agli studenti del Collegio Romano,
che hanno spesso per oggetto la sacra Scrittura, specialmente le Lettere di san Paolo. La sua
predicazione e le sue catechesi presentano quel medesimo carattere di essenzialità che aveva
appreso dall’educazione ignaziana, tutta rivolta a concentrare le forze dell’anima sul Signore Gesù
intensamente conosciuto, amato e imitato.
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Negli scritti di quest’uomo di governo si avverte in modo molto chiaro, pur nella riservatezza dietro
la quale cela i suoi sentimenti, il primato che egli assegna agli insegnamenti di Cristo. San
Bellarmino offre così un modello di preghiera, anima di ogni attività: una preghiera che ascolta la
Parola del Signore, che è appagata nel contemplarne la grandezza, che non si ripiega su se
stessa, ma è lieta di abbandonarsi a Dio. Un segno distintivo della spiritualità del Bellarmino è la
percezione viva e personale dell’immensa bontà di Dio, per cui il nostro Santo si sentiva
veramente figlio amato da Dio ed era fonte di grande gioia il raccogliersi, con serenità e
semplicità, in preghiera, in contemplazione di Dio. Nel suo libro De ascensione mentis in Deum -
Elevazione della mente a Dio - composto sullo schema dell’Itinerarium di san Bonaventura,
esclama: «O anima, il tuo esemplare è Dio, bellezza infinita, luce senza ombre, splendore che
supera quello della luna e del sole. Alza gli occhi a Dio nel quale si trovano gli archetipi di tutte le
cose, e dal quale, come da una fonte di infinita fecondità, deriva questa varietà quasi infinita delle
cose. Pertanto devi concludere: chi trova Dio trova ogni cosa, chi perde Dio perde ogni cosa».

In questo testo si sente l’eco della celebre contemplatio ad amorem obtineundum –
contemplazione per ottenere l’amore - degli Esercizi spirituali di sant’Ignazio di Loyola. Il
Bellarmino, che vive nella fastosa e spesso malsana società dell’ultimo Cinquecento e del primo
Seicento, da questa contemplazione ricava applicazioni pratiche e vi proietta la situazione della
Chiesa del suo tempo con vivace afflato pastorale. Nel libro De arte bene moriendi – l’arte di
morire bene - ad esempio, indica come norma sicura del buon vivere, e anche del buon morire, il
meditare spesso e seriamente che si dovrà rendere conto a Dio delle proprie azioni e del proprio
modo di vivere, e cercare di non accumulare ricchezze in questa terra, ma di vivere
semplicemente e con carità in modo da accumulare beni in Cielo. Nel libro De gemitu columbae -
Il gemito della colomba, dove la colomba rappresenta la Chiesa - richiama con forza clero e fedeli
tutti ad una riforma personale e concreta della propria vita seguendo quello che insegnano la
Scrittura e i Santi, tra i quali cita in particolare san Gregorio Nazianzeno, san Giovanni
Crisostomo, san Girolamo e sant’Agostino, oltre ai grandi Fondatori di Ordini religiosi quali san
Benedetto, san Domenico e san Francesco. Il Bellarmino insegna con grande chiarezza e con
l’esempio della propria vita che non può esserci vera riforma della Chiesa se prima non c’è la
nostra personale riforma e la conversione del nostro cuore.

Agli Esercizi spirituali di sant’Ignazio, il Bellarmino attingeva consigli per comunicare in modo
profondo, anche ai più semplici, le bellezze dei misteri della fede. Egli scrive: “Se hai saggezza,
comprendi che sei creato per la gloria di Dio e per la tua eterna salvezza. Questo è il tuo fine,
questo il centro della tua anima, questo il tesoro del tuo cuore. Perciò stima vero bene per te ciò
che ti conduce al tuo fine, vero male ciò che te lo fa mancare. Avvenimenti prosperi o avversi,
ricchezze e povertà, salute e malattia, onori e oltraggi, vita e morte, il sapiente non deve né
cercarli, né fuggirli per se stesso. Ma sono buoni e desiderabili solo se contribuiscono alla gloria di
Dio e alla tua felicità eterna, sono cattivi e da fuggire se la ostacolano” (De ascensione mentis in
Deum, grad. 1).
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Queste, ovviamente, non sono parole passate di moda, ma parole da meditare a lungo oggi da noi
per orientare il nostro cammino su questa terra. Ci ricordano che il fine della nostra vita è il
Signore, il Dio che si è rivelato in Gesù Cristo, nel quale Egli continua a chiamarci e a prometterci
la comunione con Lui. Ci ricordano l’importanza di confidare nel Signore, di spenderci in una vita
fedele al Vangelo, di accettare e illuminare con la fede e con la preghiera ogni circostanza e ogni
azione della nostra vita, sempre protesi all’unione con Lui. Grazie.

Saluti:

Je vous accueille avec joie, chers pèlerins francophones. Je salue en particulier les séminaristes
de Nantes et les novices de la Fraternité monastique des Frères de Saint-Jean, ainsi que les
nombreux jeunes lycéens et servants d’autel! Puissiez-vous comprendre toujours mieux que le but
de notre vie est le Seigneur Jésus qui nous appelle à la communion avec lui! Bon pèlerinage à
tous! Que Dieu vous bénisse!

A new and powerful earthquake, even more devastating than the one last September, has struck
the city of Christchurch, in New Zealand, causing considerable loss of life and the disappearance
of many people, to say nothing of the damage to buildings. At this time, my thoughts turn
especially to the people there who are being severely tested by this tragedy. Let us ask God to
relieve their suffering and to support all who are involved in the rescue operations. I also ask you
to join me in praying for all who have lost their lives.

Finally, I would like to greet the English-speaking visitors and pilgrims present at today’s Audience,
especially those from England, Ireland, Sweden, Japan and the United States. I also thank the
choirs for their praise of God in song. Upon you and your families I cordially invoke God’s
abundant blessings.

Von Herzen grüße ich alle deutschsprachigen Pilger, heute besonders Bischof Ludwig Schwarz
mit den Dechanten aus der Diözese Linz. Die Heiligen sind Menschen, die ein ganz normales
Leben, ein anspruchsvolles Berufsleben wie der heilige Bellarmin gelebt haben, aber darin
inwendig bei Gott geblieben sind und von daher auch das Berufliche besser bewältigt haben. So
sollten wir vom heiligen Robert Bellarmin dies lernen: den inneren Kontakt mit Gott, mit Christus
zu halten und so von ihm langsam geformt und erleuchtet zu werden. Er sagt ausdrücklich: Jede
Reform der Kirche beginnt mit der Reform meiner selbst. Nur wenn ich mich reformieren lasse,
trage ich auch wirklich zur Erneuerung der Kirche bei. Der Herr schenke uns allen dazu seine
Gnaden.

Saludo con afecto a los peregrinos de lengua española, en particular a las Aliadas Carmelitas
Descalzas y a los demás grupos procedentes de España, Méjico, Chile y otros países de América
latina. Que la enseñanza y el testimonio de vida de san Roberto Belarmino, ilumine también
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nuestro camino hacia Dios en la Iglesia. Muchas Gracias.

Amados peregrinos de língua portuguesa, a todos saúdo cordialmente, desejando que este nosso
encontro dê frutos de renovação interior, que consolidem a concórdia nas famílias e comunidades
cristãs, a bem da justiça e da paz no mundo. Como penhor de graça e paz divina, para vós e
vossos queridos, de bom grado vos concedo a Bênção Apostólica.

Saluto in lingua polacca:

Serdecznie witam polskich pielgrzymów. Robert Belarmin nauczał, że celem naszego życia jest
komunia z Bogiem, który objawił się w Jezusie Chrystusie. Aby ją osiągnąć, trzeba pokładać
ufność w Panu, być wiernym Ewangelii i przyjmować z wiarą codzienne sytuacje, odczytując na
modlitwie ich najgłębszy sens. Takie jest powołanie i zadanie każdego z nas wierzących. Niech
Boże błogosławieństwo wspiera was na drogach świętości. Niech będzie pochwalony Jezus
Chrystus.

Traduzione italiana:

Do un cordiale benvenuto ai pellegrini polacchi. Roberto Bellarmino ci insegna che il fine della
nostra vita è la comunione con Dio che si è rivelato in Gesù Cristo. Per raggiungerla bisogna
confidare nel Signore, essere fedeli al Vangelo e accettare con la fede ogni quotidiana
circostanza, leggendo nella preghiera il loro più profondo significato. Questa è la vocazione e il
compito di ognuno di noi credenti. La benedizione di Dio vi sostenga sulle vie della santità. Sia
lodato Gesù Cristo.

Saluto in lingua ceca:

Srdečně vítám studenty Gymnázia Vodňany a Strakonice!
Milovaní, přeji vám, aby vaše studium bylo vdy oiveno úsilím o dosaení opravdových duchovních
hodnot.
K tomu uděluji apoštolské poehnání vám i vašim nejdraším! Chvála Kristu!

Traduzione italiana:

Un cordiale benvenuto agli studenti delle Scuole Superiori di Vodňany e  Strakonice.
Carissimi, vi auguro che il vostro studio sia sempre animato dall'impegno a favore di autentici
valori spirituali .
Con questi voti imparto la Benedizione Apostolica a voi e ai vostri cari. Sia lodato Gesù Cristo!

Saluto in lingua slovacca:
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S láskou vítam slovenských pútnikov, osobitne z farnosti svätej Rodiny z Bratislavy - Petralky.
Bratia a sestry, včera sme slávili sviatok Katedry svätého Petra, apoštola. Ďakujem vám za
modlitby, ktorými sprevádzate moju slubu Petrovho Nástupcu a zo srdca ehnám vás i vašich
drahých.
Pochválený buď Jeiš Kristus!

Traduzione italiana:

Con affetto do un benvenuto ai pellegrini slovacchi, particolarmente a quelli provenienti dalla
Parrocchia della Santa Famiglia di Bratislava-Petralka.
Fratelli e sorelle, ieri abbiamo celebrato la festa della Cattedra di San Pietro Apostolo. Vi ringrazio
per le vostre preghiere con le quali accompagnate il mio servizio di Successore di Pietro e
cordialmente benedico voi ed i vostri cari.
Sia lodato Gesù Cristo!

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare saluto i fedeli venuti con
la “Fiaccola benedettina”, che nei prossimi giorni giungerà a Londra per una celebrazione
ecumenica; essi sono accompagnati dall’Arcivescovo di Spoleto-Norcia, Mons. Renato Boccardo,
e dall’Abate di Montecassino, Dom Pietro Vittorelli. Cari amici, mentre vi ringrazio per l’odierna
visita, faccio voti che la tradizionale iniziativa contribuisca a ravvivare la luce della fede,
specialmente in Europa e sia portatrice di concordia e di riconciliazione. Saluto con affetto i
rappresentanti della Comunità Montana e del Parco del Matese e i redattori del periodico “Clarus”,
accompagnati dal loro Vescovo Mons. Valentino Di Cerbo, e volentieri invoco su ciascuno la
continua assistenza del Signore, perché possano portare nella società il fermento dei valori
cristiani, per contribuire così al progresso civile e morale del territorio, venendo incontro ai veri
bisogni spirituali e materiali dei loro concittadini. Saluto poi i fedeli delle parrocchia di S. Policarpo
in Roma e quelli di Maria Santissima del Rosario di Pompei, in Salerno, che ricordano il 50°
anniversario di fondazione delle rispettive comunità ed auguro loro di condurre un’esistenza
cristiana che sia sempre generosa testimonianza di fede.

Rivolgo, infine, un affettuoso pensiero ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. Oggi celebriamo la
memoria liturgica di San Policarpo. Il suo esempio di fedeltà a Cristo susciti in voi, cari giovani,
propositi di coraggiosa testimonianza evangelica. Aiuti voi, cari malati, ad offrire le quotidiane
sofferenze, perché nel mondo si diffonda la civiltà dell’amore. Sostenga voi, cari sposi novelli,
nell’impegno di porre a fondamento della vostra famiglia l’intima unione con Dio.
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